
Dodici indagati ma l'inchiesta pa-
lermitana sulla trattativa non
finisce qui. Le indagini infatti

proseguono nei confronti di altri perso-
naggi, identità top secret, tutti apparte-
nenti alle istituzioni e ai corpi dello Sta-
to. Da una parte ci sono 007 operativi
tra la Sicilia e Roma dagli anni 90 ad
oggi. Dall'altra politici e alti dirigenti
dell'amministrazione. E' il file più deli-
cato. Secondo le indagini avrebbero
agito – in nome di una deviata ragion
di Stato – a sostegno del patto siglato
con la Cupola mafiosa. Tra i nomi co-
perti dal segreto investigativo ci sono
quegli esponenti politici e delle istitu-
zioni che secondo i magistrati avrebbe-
ro dichiarato il falso nel corso degli in-
terrogatori.

Non è infatti solo Giovanni Conso,
ex-ministro della Giustizia nel 1993,
ad essere stato raggiunto da un avviso
di garanzia. Tutto si gioca sulla cono-
scenza dei contatti tra la Cupola e lo
Stato e sulla decisione di togliere il 41
bis a centinaia di mafiosi. Fu come di-
ce Conso «una scelta presa in solitudi-

ne», o vi furono suggeritori esterni co-
me sospettano gli investigatori? E chi
altri era quanto meno a conoscenza de-
gli incontri dei Carabinieri con il porta-
voce della Cupola, don Vito Ciancimi-
no? L’attenzione dei magistrati si ap-
punta sui vertici dell’amministrazione
penitenziaria che avrebbero sostenuto
la decisione di Conso e sulle relazioni
dell’ufficio di gabinetto dell’allora mi-
nistro. E ancora: chi conosceva la mis-
sione di Mori e De Donno nel salotto di
Ciancimino? Solo Nicola Mancino inda-
gato nell'inchiesta palermitana? Una
domanda legittima: secondo Fernan-
da Contri, che nel 1992, era alla segre-
teria di Palazzo Chigi con Giuliano
Amato, «i due ufficiali cercavano una
copertura politica«. Solo 19 anni dopo
le stragi di Capaci e via D’Amelio ai ma-
gistrati sono stati consegnati i ricordi
di Claudio Martelli e Luciano Violan-
te, anche loro erano a conoscenza di
quegli abboccamenti con Ciancimino,
oggi definiti dai magistrati «le fasi fon-
dative della trattativa». Ancora più
complesse le indagini sugli 007. Ab-

bracciano infatti un periodo assai più
lungo del biennio '92-'94 oggetto
dell’inchiesta ormai chiusa con le ri-
chieste di rinvio a giudizio. Il patto Sta-
to-mafia si sarebbe avvalso di un nu-
cleo di spie a protezione e garanzia.
Mentre rimane ancora nebuloso l’iden-
tificazione del misterioso “signor Fran-
co” citato da Massimo Ciancimino, l’at-
tenzione degli investigatori si appunta
su alcuni episodi avvenuti, prima, du-
rante e dopo le stragi, in cui compaio-
no uomini dei servizi: dal fallito atten-
tato della Addaura alle morti di due po-
liziotti, Agostino e Piazza, fino agli ulti-
mi anni della latitanza di Provenzano,
con tracce che portano al cuore dei ser-
vizi. Un inchiesta infinita, come la stes-
sa trattativa.

BRINDISI

Alti ufficiali dei carabinieri, politici e
capimafia, tutti lì a decidere il destino
del Paese nel passaggio fra la prima e
la seconda Repubblica. È l’arcinota
trattativa fra Cosa nostra e pezzi delle
istituzioni. Ora ci sono le firme in calce
all’atto d’accusa della procura di Paler-
mo nei confronti di pupi e pupari che
hanno mosso i fili, anche se la firma
più importante, quella del capo della
procura, non compare nel documento
che ha notificato a dodici persone la
conclusione delle indagini nei loro con-
fronti. Adesso potranno ritirare i 125
faldoni che ricostruiscono “il patto”
grazie al quale la mafia siciliana è rima-
sta a galla e nuovi referenti politici si
sarebbero potuti giovare del loro im-
portante appoggio. Le accuse sono va-
riegate e pesanti, al limite del golpe:
attentato o minaccia a corpo politico
dello Stato, false dichiarazioni ai pm,
fino all’immancabile concorso ester-
no.

GLI“INFEDELI”
Nel registro degli indagati compaiono
i nomi di Antonio Subranni, Mario Mo-
ri e Giuseppe De Donno. Rispettiva-
mente, comandante, vice comandante
operativo e ufficiale, tutti targati Ros
dei carabinieri. Sarebbero i «pubblici
ufficiali che hanno agito con abuso di
potere e violazione dei doveri inerenti
una pubblica funzione», favorendo in
contatto con esponenti mafiosi di pri-
missimo piano, per il tramite di don Vi-
to Ciancimino, lo sviluppo della «tratta-
tiva» e la latitanza dorata di Bernardo
Provenzano.

IPOLITICI
Le posizioni più gravi sono rappresen-
tate dal vecchio rappresentante della
sinistra democristiana, mentore di To-
tò Cuffaro, Calogero Mannino. Il suo
nome era ai primi posti degli obiettivi

da colpire nella lista di Totò Riina. Se-
condo l’avviso di conclusione indagini
della procura di Palermo, avrebbe con-
tattato «a cominciare dai primi mesi
del 1992, esponenti degli apparati in-
fo-investigativi, i Ros, al fine di acquisi-
re informazioni da uomini collegati a
Cosa nostra ed aprire la “trattativa”
con i vertici dell’organizzazione mafio-
sa». E, in una seconda fase, avrebbe
esercitato «indebite pressioni finalizza-
te a condizionare in senso favorevole a
detenuti mafiosi la concreta applica-
zione» del 41 bis, il carcere duro.

L’altro è il senatore Pdl Marcello
Dell’Utri. Subito dopo l’omicidio di Sal-
vo Lima si sarebbe attivato per propor-
si come «interlocutore degli esponenti
di vertice di Cosa nostra per le questio-
ni connesse all’ottenimento dei benefi-
ci» contenuti nel cosiddetto “papello”.
Il suo diventa un ruolo fondamentale
nello sviluppo della trattativa e nel far
pervenire a Silvio Berlusconi, dopo il
suo insediamento come capo del gover-
no, le minacce di prosecuzione della
strategia stragista se non fossero state
ottemperare le richieste provenienti

da Cosa nostra.
Del tutto particolare la posizione di

Nicola Mancino. I magistrati segnala-
no i silenzi e le omissioni in tre punti
specifici: sui contatti intrapresi dagli
ufficiali del Ros con Vito Ciancimino,
sulle «lagnanze del ministro della Giu-
stizia Martelli» sull’operato dello stes-
so Ros, sulle «motivazioni che provoca-
rono, nell’ambito della formazione del
governo, l’avvicendamento dell'onore-
vole Scotti nel ruolo di ministro dell’In-
terno».

GLI INTERMEDIARI
Ruolo fondamentale quello del
reo-confesso Massimo Ciancimino.
Lui stesso ha parlato della sua funzio-
ne di messaggero fra il padre, don Vi-
to, e il padrino di Corleone, Bernardo
Provenzano. Riaprendo di fatto l'in-
chiesta. Che però lo vede, anche lui,
tra gli indagati per favoreggiamento a
Cosa nostra. E in questa categoria rien-
trerebbero anche mafiosi conclamati
come Leoluca Bagarella e Giovanni
Brusca. Erano loro i ponti fra Palermo
e Milano, per far giungere ad Arcore i
desiderata palermitani.

E poi ci sono loro, i soliti noti: Totò
Riina, Bernardo Provenzano e Nino
Cinà, il “dottore”. I “corleonesi” che,
nel loro delirio di onnipotenza, hanno
messo sotto scacco lo Stato costringen-
dolo a scendere a patti con dei
“viddani”. E ottenendo alla fine per
Provenzano, indicato come l'ala mode-
rata della Cupola, un salvacondotto
per la sua latitanza.

Ma nella lunga trattativa, partita pri-
ma dell'omicidio del vicerè andreottia-
no Salvo Lima, i magistrati sospettano
che si siano mossi altri attori e strate-
gie complesse: un sistema criminale
nell’agonia della prima Repubblica
avrebbe utilizzato il fuoco delle pistole
mafiose per stabilire nuovi equilibri.

«Questo è un paese che ogni tanto
ha bisogno di ricordarsi che ha fatto

delle cose bellissime».
Grazie a donne come te,

LUCIANA

cara, che hanno coscienza del
giusto ruolo della politica e della

memoria.
Le donne dell ‘ UDI.

Via dei Georgofili, a Firenze, il 27 giugno 1993 FOTO ANSA

NonèsoloGiovanni
Conso,ex-ministrodella
Giustizia,adesserestato
raggiuntodaunavvisodi
garanzia.Nelmirino il41bis
toltoatroppimafiosi
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007 e coperture politiche: l’inchiesta prosegue
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I magistrati sospettano
che si siano mossi anche
altri attori in un quadro
strategico complesso

Maloreper il papà diMelissa, ricoverato inospedale
MassimoBassi, il padre diMelissa, la
studentessamorta nell’attentato alla
scuolaMorvillo Falcone diBrindisi, nella
mattinatadi ieri haavuto un malore
mentresi trovava acasa. L'uomo,
spiega il legalee amicodi famiglia
FernandoOrsini, è statoricoverato
all’ospedalediMesagnedove loha
accompagnato lamoglieRita, che era
stata ricoveratanello stesso nosocomio
neigiorni successivi alla mortedella
figliaMelissa. I medicidelSan Camillo
deLellis, dopoalcuni esami, hanno
riscontratouna pressione elevatae lo
hannotrattenuto peraccertamenti
«Orastabene-ha spiegato Orsini -la
pressionesi èstabilizzata:è stato un
accumulodi stress. Dopo la morte di
Melissahacercatodi farsi forza,ma
ancheunapersona forte come luipuò

avereun cedimento. Ildolore, per la
famiglia,è ancoramolto grande»,ha
concluso.L’uomorimarrà ricoverato in
ospedale inosservazione finoalla
conclusionedi tuttigli esamiclinici
necessari.
Ieri, inoltre,è stato deciso il rinvio,per
motividi sicurezza,delconcertoe della
sfilata in memoriadi MelissaBassi
previstiper domani.Lo hadecisoNicola
Serratì, il vicepresidedellascuola
MorvilloFalcone, venuto aconoscenza
delnumerodeipartecipanti,giudicato
eccessivo in rapportoalla capienzadel
cortiledell'istituto, doveera prevista la
manifestazione. IlComunenon ha
potuto,permotivi di tempo, prevedere
lasistemazione diun palcoall'esterno
dellascuola. L’eventoèstato rinviato a
datadadestinarsi.
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Nei 125 faldoni è
tratteggiato con chiarezza
il ruolo del senatore Pdl
tramite per il neo premier

Trattativa Stato-mafia: Dell’Utri
era l’intermediario con Berlusconi
● Questo l’atto
d’accusa della Procura
di Palermo: 12 indagati
● Ruolo cruciale
quello di Ciancimino,
il figlio di don Vito
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Rimane ancora nebulosa
l’identificazione del
«signor Franco» chiamato
in causa da Ciancimino
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